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6. San Giuseppe, 
il padre putativo di Gesù  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi mediteremo su San Giuseppe come padre di 
Gesù. Gli Evangelisti Matteo e Luca lo presentano 

come padre putativo di Gesù e non come padre biologico. 
Matteo lo precisa, evitando la formula “generò”, usata nella 
genealogia per tutti gli antenati di Gesù; ma lo definisce 
«sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù detto il Cristo». 
Mentre Luca lo afferma dicendo che era padre di Gesù 
«come si riteneva», cioè appariva come padre.

Per comprendere la paternità putativa o legale di Giu-
seppe, occorre tener presente 

che anticamente in Oriente era 
molto frequente, più di quanto 
non sia ai nostri giorni, l’istituto 
dell’adozione. Si pensi al caso co-
mune presso Israele del “levirato” 
così formulato nel Deuterono-
mio: «Quando uno dei fratelli mo-
rirà senza lasciare figli, la moglie 
del defunto non si sposerà con 
uno di fuori, con un estraneo. Suo 
cognato si unirà a lei e se la pren-
derà in moglie, compiendo così 
verso di lei il dovere di cognato. 
Il primogenito che ella metterà al mondo, andrà sotto il 
nome del fratello morto, perché il nome di questi non si 
estingua in Israele». In altre parole, il genitore di questo 
figlio è il cognato, ma il padre legale resta il defunto, che 
attribuisce al neonato tutti i diritti ereditari. Lo scopo di 

questa legge era duplice: assicurare la discendenza al de-
funto e la conservazione del patrimonio.

Come padre ufficiale di Gesù, Giuseppe esercita il dirit-
to di imporre il nome al figlio, riconoscendolo giuri-

dicamente. Giuridicamente è il padre, ma non generativa-
mente, non l’ha generato.
Anticamente il nome era il compendio dell’identità di una 
persona. Cambiare il nome significava cambiare sé stessi, 
come nel caso di Abramo, il cui nome Dio cambia in “Abra-
ham”, che significa “padre di molti”, «perché – dice il Libro 
della Genesi – sarà padre di una moltitudine di nazioni». 
Così per Giacobbe, che viene chiamato “Israele”, che si-
gnifica “colui che lotta con Dio”, perché ha lottato con Dio 
per obbligarlo a dargli la benedizione. Ma soprattutto dare 

il nome a qualcuno o a qualcosa 
significava affermare la propria 
autorità su ciò che veniva denomi-
nato, come fece Adamo quando 
conferì un nome a tutti gli animali.

Giuseppe sa già che per il figlio 
di Maria c’è un nome prepa-

rato da Dio – il nome a Gesù lo 
dà il vero padre di Gesù, Dio – il 
nome “Gesù”, che significa “Il 
Signore salva”, come gli spiega 
l’Angelo: «Egli infatti salverà il suo 
popolo dai suoi peccati». Questo 
particolare aspetto della figura di 

Giuseppe ci permette oggi di fare una riflessione sulla pa-
ternità e sulla maternità. E questo credo che sia molto im-
portante: pensare alla paternità, oggi. Perché noi viviamo 
un’epoca di notoria orfanezza. È curioso: la nostra civiltà è 
un po’ orfana, e si sente, questa orfanezza. (segue in II pag.) 

Felice 

Domenica



Ci aiuti la figura di San Giuseppe a capire come si risolve il senso di orfanezza che oggi ci fa tanto male.

Non basta mettere al mondo un figlio per dire di esserne anche padri o madri. «Padri non si nasce, lo si diventa. E 
non lo si diventa solo perché si mette al mondo un figlio, ma perché ci si prende responsabilmente cura di lui. Tutte 

le volte che qualcuno si assume la responsabilità della vita di un altro, in un certo senso esercita la paternità nei suoi 
confronti». Penso in modo particolare a tutti coloro che si aprono ad accogliere la vita attraverso la via dell’adozione, 
che è un atteggiamento così generoso e bello. Giuseppe ci mostra che questo tipo di legame non è secondario, non è 
un ripiego. Questo tipo di scelta è tra le forme più alte di amore e di paternità e maternità. Quanti bambini nel mondo 
aspettano che qualcuno si prenda cura di loro! E quanti coniugi desiderano essere padri e madri ma non riescono per 
motivi biologici; o, pur avendo già dei figli, vogliono condividere l’affetto familiare con chi ne è rimasto privo. Non biso-
gna avere paura di scegliere la via dell’adozione, di assumere il “rischio” dell’accoglienza. E oggi, anche, con l’orfanezza, 
c’è un certo egoismo. L’altro giorno, parlavo sull’inverno demografico che c’è oggi: la gente non vuole avere figli, o sol-
tanto uno e niente di più. E tante coppie non hanno figli perché non vogliono o ne hanno soltanto uno perché non ne 
vogliono altri, ma hanno due cani, due gatti … Eh sì, cani e gatti occupano il posto dei figli. Sì, fa ridere, capisco, ma è la 
realtà. E questo rinnegare la paternità e la maternità ci sminuisce, ci toglie umanità. E così la civiltà diviene più vecchia e 
senza umanità, perché si perde la ricchezza della paternità e della maternità. E soffre la Patria, che non ha figli e – come 
diceva uno un po’ umoristicamente – “e adesso chi pagherà le tasse per la mia pensione, che non ci sono figli? Chi si farà 
carico di me?”: rideva, ma è la verità. Io chiedo a San Giuseppe la grazia di svegliare le coscienze e pensare a questo: ad 
avere figli. La paternità e la maternità sono la pienezza della vita di una persona. Pensate a questo. È vero, c’è la paternità 
spirituale per chi si consacra a Dio e la maternità spirituale; ma chi vive nel mondo e si sposa, deve pensare ad avere 
figli, a dare la vita, perché saranno loro che gli chiuderanno gli occhi, che penseranno al suo futuro. E anche, se non 
potete avere figli, pensate all’adozione. È un rischio, sì: avere un figlio sempre è un rischio, sia naturale sia d’adozione. 

Ma più rischioso è non averne. Più rischioso è negare la paternità, negare la maternità, sia la reale sia la spirituale. Un 
uomo e una donna che volontariamente non sviluppano il senso della paternità e della maternità, mancano qual-

cosa di principale, di importante. Pensate a questo, per favore. Auspico che le istituzioni siano sempre pronte ad aiutare 
in questo senso dell’adozione, vigilando con serietà ma anche semplificando l’iter necessario perché possa realizzarsi il 
sogno di tanti piccoli che hanno bisogno di una famiglia, e di tanti sposi che desiderano donarsi nell’amore. 

Per questo preghiamo insieme: SAN GIUSEPPE, tu che hai amato Gesù con amore di padre, sii vicino a tanti bambini che 
non hanno famiglia e desiderano un papà e una mamma. Sostieni i coniugi che non riescono ad avere figli, aiutali a sco-

prire, attraverso questa sofferenza, un progetto più grande. Fa’ che a nessuno manchi una casa, un legame, una persona 
che si prenda cura di lui o di lei; e guarisci l’egoismo di chi si chiude alla vita, perché spalanchi il cuore all’amore. AMEN.

Continuazione del Messaggio di sua Santità Papa FRANCESCO per la LV Giornata Mondiale della PACE - 1° gennaio 2022
Dialogo fra generazioni, educazione e lavoro: strumenti per edificare una pace duratura

Dialogare significa ascoltarsi, confrontarsi, accordarsi e camminare insieme. Favorire tutto questo tra le generazioni vuol 
dire dissodare il terreno duro e sterile del conflitto e dello scarto per coltivarvi i semi di una pace duratura e condivisa.

Mentre lo sviluppo tecnologico ed economico ha spesso diviso le generazioni, le crisi contemporanee rivelano l’urgenza 
della loro alleanza. Da un lato, i giovani hanno bisogno dell’esperienza esistenziale, sapienziale e spirituale degli anziani; 
dall’altro, gli anziani necessitano del sostegno, dell’affetto, della creatività e del dinamismo 
dei giovani.
Le grandi sfide sociali e i processi di pacificazione non possono fare a meno del dialogo tra 
i custodi della memoria – gli anziani – e quelli che portano avanti la storia – i giovani –; e 
neanche della disponibilità di ognuno a fare spazio all’altro, a non pretendere di occupare 
tutta la scena perseguendo i propri interessi immediati come se non ci fossero passato 
e futuro. La crisi globale che stiamo vivendo ci indica nell’incontro e nel dialogo fra le 
generazioni la forza motrice di una politica sana, che non si accontenta di amministrare 
l’esistente «con rattoppi o soluzioni veloci», ma che si offre come forma eminente di amore 
per l’altro, nella ricerca di progetti condivisi e sostenibili.            (segue in III pag.)

Continua, ogni venerdì, alle ore 8.30, da parte di RADIO MATER (FM 90.75) la trasmissione della celebrazione 
della nostra S. Messa, che si potrà seguire anche su YouTube (canale Paolo Vesentini) e Facebook.



Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete con-
cittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamen-
to degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo 
lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben 

ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi 
venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per 
mezzo dello Spirito.

Lettura del Vangelo secondo Luca             (3, 15-16. 21-22)
In quel tempo. Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo 
a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il 
Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con 
acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono 
degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco. Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battez-
zato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, 
il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma 
corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: 

«Tu sei il Figlio mio, l’amato: 
in te ho posto il mio compiacimento».

FESTA DEL BATTESIMO DEL SIGNORE  
Lettura del profeta Isaia              (55, 4-7)
Così dice il Signore Dio:
«Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli,
principe e sovrano sulle nazioni.
Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi;
accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano
a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora.
Cercate il Signore, mentre si fa trovare,
invocatelo, mentre è vicino.
L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri;
ritorni al Signore che avrà misericordia di lui
e al nostro Dio che largamente perdona».

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini       (2, 13-22)
Fratelli, in Cristo Gesù, 
voi che un tempo eravate lontani, 
siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.
Egli infatti è la nostra pace,
colui che di due ha fatto una cosa sola,
abbattendo il muro di separazione 
che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne.
Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti,
per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio 
in un solo corpo, per mezzo della croce,
eliminando in se stesso l’inimicizia.
Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani,
e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti 
possiamo presentarci, gli uni e gli altri, 
al Padre in un solo Spirito.

 (9 gennaio 2022)

Se, nelle difficoltà, sapremo praticare questo dialogo intergenerazionale «potremo essere ben radicati nel presente e, da 
questa posizione, frequentare il passato e il futuro: frequentare il passato, per imparare dalla storia e per guarire le feri-

te che a volte ci condizionano; frequentare il futuro, per alimentare l’entusiasmo, 
far germogliare i sogni, suscitare profezie, far fiorire le speranze. In questo modo, 
uniti, potremo imparare gli uni dagli altri». Senza le radici, come potrebbero gli 
alberi crescere e produrre frutti?

Basti pensare al tema della cura della nostra casa comune. L’ambiente stesso, 
infatti, «è un prestito che ogni generazione riceve e deve trasmettere alla ge-

nerazione successiva». Vanno perciò apprezzati e incoraggiati i tanti giovani che si 
stanno impegnando per un mondo più giusto e attento a salvaguardare il creato, 
affidato alla nostra custodia. Lo fanno con inquietudine e con entusiasmo, soprat-
tutto con senso di responsabilità di fronte all’urgente cambio di rotta, che ci im-
pongono le difficoltà emerse dall’odierna crisi etica e socio-ambientale .
D’altronde, l’opportunità di costruire assieme percorsi di pace non può prescinde-
re dall’educazione e dal lavoro, luoghi e contesti privilegiati del dialogo intergene-
razionale. È l’educazione a fornire la grammatica del dialogo tra le generazioni ed 
è nell’esperienza del lavoro che uomini e donne di generazioni diverse si ritrovano 
a collaborare, scambiando conoscenze, esperienze e competenze in vista del bene 
comune.     (continua domenica prossima)

CATECHESI RAGAZZI
Riprenderà per tutti i ragazzi, 
preado, ado... secondo gli orari e i 
giorni fin qui seguiti, a partire da 

Martedì 11 gennaio 
con il Gruppo Nazareth.
I ragazzi del Gruppo EMMAUS, che 
riceveranno la Prima Comunione a 
maggio, vivranno - per 5 martedì - una 
speciale catechesi liturgico-mistagogica 
sulla Messa, a partire da VENERDÌ 21 
gennaio: ore 16.30-17.30 in chiesa 
parrocchiale. Anche i genitori e nonni 
possono utilmente partecipare a questa 
particolare catechesi liturgica.



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana 
della I domenica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: I settimana del salterio

Domenica 9  BATTESIMO DEL SIGNORE

Lunedì 10 Per promuovere la giustizia  

Martedì 11  Per la santificazione del lavoro  

Mercoledì 12 Per un saggio uso dei beni della terra 

Giovedì 13 Per le vocazioni sacerdotali 

 18.00  Giovanni Ronchetti e Assunta Parravicini /  

  Avantaggiato Salvatore

Venerdì 14 Per chiedere la carità 

Sabato 15 Vigiliare della Domenica 

Domenica 16 II DOPO L'EPIFANIA

 11.00  Luigi, Giuseppe, Giuseppina, Angelo

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA
Brivido e orrore provo io della mia «profondità» 

che non è che lo spirito sciatto di un uomo, 
e di un ordinarissimo uomo. 

E un’«interiorità» in cui non trovo che me stesso, 
svuota il mio cuore anche più di ogni distrazione 

e di ogni abbandonarmi alle cose del mondo.
Solo se riesco a dimenticarmi nella preghiera, 

rivolgendo a te la mia vita, 
solo allora divento sopportabile a me stesso. 

Ma come ci devo riuscire se tu non mi ti mostri mai, 
se tu rimani così lontano? 

Perché taci così tu, e perché vuoi che io ti parli, 
se poi sembra che tu non m’ascolti? 

O non è un segno che tu non ascolti se taci? 
O ascolti tu forse attento il mio parlare; 

ascolti tutta lunga la mia vita 
finché io abbia narrato tutto me stesso, 

ti abbia detta tutta la mia vita? 
Taci forse perché quieto e attento ascolti fin ch’io finisca, 

per dirmi la tua parola, la parola della tua eternità, 
per mettere fine con la luce della tua vita eterna, 

quando la tua risposta mi dirà te stesso dentro nel cuore, 
al buio e all’oppressione del lungo monologo 

che fu la mia vita in questo mondo?
Forse la mia vita è tutta una sola breve invocazione 
(e le mie preghiere la traducono in parole umane) 

a cui è eterna risposta la tua eterna visione. 
Forse il tuo silenzio di fronte alla mia preghiera 

è una parola piena di infinita promessa, 
indicibilmente più ricca di ogni parola 

che dovesse proporzionarsi al mio piccolo 
e povero cuore, se tu mi parlassi adesso.

Sarà così, Signore. 
Ma, se è questa la risposta che daresti al mio lamento 

se tu mi volessi parlare, 
allora ho ancora da dire 

qualcosa che mi preme l’anima 
anche più che il tuo silenzio, mio Dio lontano.

(segue domenica prossima)

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
20 febbraio - 27/3 - 15/5

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Tel. 031627471 //  e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito:  

don Paolo: 347 27 91 736 // e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Nella nostra Parrocchia nel 2021:
sono stati celebrati 23 Battesimi; 
le coppie che si sono unite in Matrimonio sono state 8 
(ma non tutte della nostra parrocchia);
abbiamo poi celebrato le Esequie per 56 defunti/e.

IL NOSTRO PRESEPIO
2021 

SINODOS
ha preso ispirazione dal ‘logo’ 
del Sinodo dei Vescovi voluto 
da Papa Francesco per la Chiesa 
italiana dal titolo “Per una Chiesa sinodale. Comunione – 
partecipazione – missione”.
Sinodo deriva da ‘syn’ ‘odon’ e quindi significa “camminare 
insieme” non solo sulla stessa strada ma anche nella stessa 
direzione, dietro all’unico Maestro, pur nella molteplicità 
dei carismi e delle vocazioni, così da dare volto concreto ad 
una fraternità-comunione che emerge dall’unica chiamata 
dell’Unico Chiamante.
Il Natale ci annuncia la volontà di Dio di porre la sua tenda 
fra le nostre tende, di essere ora e per sempre, per ciascuno 
e per tutti l’Emmanuele, cioè il “Dio-con-noi”. Verso Gesù 
non solo noi come Chiesa italiana, ma tutti i popoli sono 
chiamati ad incamminarsi (nel nostro presepio ecco allora 
diverse strade bianche che partendo da punti diversi arriva-
no a Gesù) per diventare un cuor solo e un’anima sola e dar 
vita ad una società nuova che possa avere veramente come 
’insegna’ FRATELLI TUTTI!!!


